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ARSENICO: UNA STORIA INFINITA

L'Ordine dei Medici di Latina interviene sul problema dell'arsenico nell'acqua potabile, ammonendo tutti coloro che vorrebbero proseguire in un regime di deroga dai parametri europei esponendo la popolazione a gravissimo rischio per la salute, erogando acqua destinata a consumo umano contenente una quota parte di arsenico superiore a quella ritenuta tollerabile dalla normativa europea.

L'Arsenico è un elemento molto diffuso e presente nella struttura geologica terrestre. E' un metalloide da sempre conosciuto e usato come componente di leghe metalliche e del vetro.

In epoca industriale la presenza dell'arsenico nell'ambiente è stata incrementata dalle centrali elettriche alimentate a carbone , a gas, ad olio combustibile,  dal traffico veicolare ed aereo, dal   l'incenerimento dei rifiuti e dall'uso dei pesticidi e fitofarmaci in agricoltura, che hanno contribuito alla diffusione di questo elemento nell'aria e nelle acque.

Gli esseri umani possono essere esposti all'arsenico principalmente attraverso l'assunzione di acqua, dove esso è presente in forma inorganica, sia come arsenico trivalente che arsenico pentavalente, ma anche tramite l'aria, gli alimenti( principalmente con l'assunzione di pesce, molluschi, crostacei, carne, pollame, alghe, cereali, riso, verdure).

Per quanto riguarda gli effetti sulla salute derivanti dall'esposizione cronica all'arsenico, l'A.I.R.C. ( Associazione Internazionale di ricerca sul cancro) classifica l'arsenico come elemento cancerogeno certo e lo pone in diretta correlazione con molte patologie oncologiche e in particolare con il tumore del polmone, della vescica, del rene e della cute. L'esposizione ad arsenico attraverso l'acqua 

destinata a consumo umano è stata associata anche a cancro del fegato e del colon. Gli effetti dell'arsenico sul genoma cellulare potrebbero spiegare i meccanismi di cancerogenicità di questo elemento e questi effetti avvalorano la tesi che anche dosi ridottissime di arsenico possono esercitare effetti negativi sulla salute, infatti l'esposizione continua a quantità minime di arsenico, provoca uno stato di stress genomico persistente con conseguente flogosi cronica e progressiva trasformazione in senso neoplastico.

L'assunzione cronica di arsenico è indicata inoltre da numerosi studi scientifici anche quale responsabile di patologie cardiovascolari, patologie neurologiche, diabete di tipo 2, lesioni cutanee  (iperpigmentazione ed ipopigmentazione), cheratosi, melanosi, disturbi respiratori, disturbi della sfera riproduttiva, malattie ematologiche;

Altri studi evidenziano come l'esposizione all'arsenico durante la gravidanza (l'arsenico attraversa la barriera placentare) può causare dei cambiamenti nell'espressione genica del feto che possono determinare la comparsa di gravi patologie, anche di tipo neurocognitivo, nel corso della vita e anche a decenni di distanza dall'esposizione materna.

Le vigenti disposizioni di legge.

Il Decreto legislativo n.31 del 2/2/2001, modificato ed integrato con successivo D.Lgs. 27/2, disciplina la qualità delle acque potabili destinate al consumo umano garantendone la salubrità e la pulizia. Questo decreto legge, in recepimento della direttiva europea 98/83/CE, dal dicembre 2003 ha abbassato il limite previsto per l'arsenico nelle acque potabili da 50 a 10 microgrammi/litro, proprio in considerazione della sua cancerogenicità e dell'evidente rischio per la salute umana.

L'OMS (Organizzazione mondiale della Sanità) fornisce chiare indicazioni riguardo alla tossicità dell'arsenico nelle acque potabili ed indica come accettabile e solo in via transitoria, il valore da 1 a 10 mgrammi/l di arsenico nelle acque destinate a consumo umano.

In Italia le acque di alcune regioni quali la Lombardia, la Toscana, il Lazio, la Sardegna, la Campania, e il Trentino presentano elevati valori di arsenico.

La Regione Lazio sin dal 2003 ha continuamente fatto ricorso all'istituto della deroga, che ha innalzato il limite previsto da 10 a 50 mgrammi/l per l'arsenico, e di fatto ha reso potabili per deroga  acque che in realtà non lo sono.

I periodi di deroga vengono concessi perché i gestori presentino ed attuino piani di rientro mediante idonee tecnologie di trattamento delle acque captate  e individuando nuove risorse idriche sostitutive che permettano di assicurare acque salubri e pulite.

Durante i periodi di deroga dunque devono essere individuate e realizzate le soluzioni definitive ed efficaci per le problematiche per le quali la deroga stessa è concessa.

I controlli sulla qualità e potabilità delle acque destinate a consumo umano sono demandati alle Asl che si avvalgono della struttura tecnica delle Agenzie regionali per la protezione dell'ambiente (Arpa).

L'informazione. Le popolazioni, sul cui territorio ricadono provvedimenti di deroga devono essere sempre prontamente avvisate ed informate. L'informazione deve essere la più ampia e diffusa, deve fornire consigli comportamentali e indicazioni circa il corretto uso dell'acqua soprattutto nell'infanzia , in donne in gravidanza, nei malati e negli anziani.

Le soluzioni per la rimozione dell'arsenico dalle acque.

Le acque possono essere depurate dalla presenza dell'arsenico. Sono attualmente disponibili diverse soluzioni tecnologiche. Quelle più utilizzate sono: la precipitazione, i processi a membrana, i processi di assorbimento, la rimozione biologica, i processi a scambio ionico.

In conclusione l'acqua è una risorsa non illimitata che va protetta con il risparmio e la razionalizzazione della sua distribuzione, con la salvaguardia e il risanamento degli ecosistemi e dei bacini idrici utilizzati per approvvigionamento di acque potabili, con il miglioramento del sistema degli acquedotti e della depurazione.

L'ordine dei medici di Latina , insieme all'associazione italiana medici per l'ambiente( Isde Italia), chiede alle Istituzioni locali, cui fa continuamente riferimento, il rispetto della decisione della Commissione Europea del 28 ottobre 2010, che respinge la richiesta di deroga per l'arsenico nelle acque destinate a consumo umano, e chiede inoltre che: 

venga vietato l'uso, per consumo umano, di acqua contenente arsenico e si provveda, laddove occorra, a forme alternative di approvvigionamento di acqua potabile per la popolazione;

che venga informata correttamente la popolazione in merito;

che si adottino tutti i provvedimenti necessari a dearsenificare l'acqua, e che sarebbe ragionevole che nell'acqua destinata a consumo umano di arsenico non ve ne fosse affatto.
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